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LA GIORNATA

il commento✒

LA BRUTTA LEZIONE DEI PROF IN ROSSO

(...) non può certo essere definito disu-
mano. Al contrario, le regole sono
necessarie proprio per tutelare i
migranti, alla mercé di trafficanti di
uomini che li caricano su carrette del
mare con benzina sufficiente solo per
uscire dalle acque territoriali libiche.
Gommoni sgonfi caricano
centocinquanta persone, e vanno
subito in pezzi, con il risultato tragico
che conosciamo. I malfattori ormai
neppure salgono sulle imbarcazioni
della morte. Mettono in mano ai
clienti un telefono satellitare con i
numeri impostati per ricevere
soccorso, e tanti saluti. Se poi c’è da
salvare chi rischia concretamente di
affogare, gli italiani non si sono mai
tirati indietro, per fortuna. Molti di
quelli che ce la fanno, e sbarcano
sulle nostre coste, finiscono ad
alimentare il lavoro nero, scatenando
la guerra tra poveri. Ma questo non
interessa ai paladini dell’accoglienza.
Sandro Veronesi, ad esempio, sul
Corriere della Sera di ieri, lancia un

appello ai colleghi scrittori, Roberto
Saviano soprattutto: saliamo sulle
navi delle Ong per proteggere i
migranti con il nostro corpo. Che
vogliano sperimentare il brivido
irrazionale di sentirsi profughi per un
giorno? Risposta di Matteo Salvini:
«Ottima idea, buon viaggio». Detto
questo, se un cittadino ha voglia di
mettersi la maglietta rossa, affari suoi.
Ciascuno faccia i conti con la propria
coscienza come meglio crede. La
questione è differente se a indossare

la maglietta rossa sono pubblici
ufficiali come i docenti. I maturandi di
un liceo nel palermitano, si sono
trovati davanti a una commissione
d’esame di rosso vestita, come
denuncia Galeazzo Bignami, deputato
di Forza Italia. Al di là dell’intento dei
professori, che possiamo immaginare
in buona fede, il risultato è disastroso.
I professori sono in una posizione di
forza. Volendolo o no, le magliette
rosse intimidiscono gli allievi, che
capiscono subito quali opinioni è
meglio non esibire. Tutto ciò nella
scuola che dovrebbe essere imparziale
e attraverso il dialogo stimolare la
libera opinione degli studenti. Gli
alunni si sono seduti davanti allo
Stato e l’hanno trovato in camicia
rossa. Dunque schierato, perché,
senza ipocrisie, chi ha vestito il rosso
è orientato verso sinistra. Che brutta
lezione... Pare che quello segnalato
non sia stato un caso isolato. Se chi
insegna è così partigiano, sul ponte
della scuola sventola bandiera bianca:
si è arresa al politicamente corretto.

Alessandro Gnocchi

Fausto Biloslavo
Chiara Giannini

Sembra un controsenso, ma
se da una parte l’operazione So-
phia vede, grazie a un progetto
di Europol, l’incremento dei con-
trolli a bordo delle sue navi per
il contrasto al terrorismo e al cri-
mine internazionale, dall’altro
aiuta, inconsapevolmente, i traf-
ficanti di esseri umani. Nei gior-
ni scorsi è stata attivata la Crime
Information Cell, una realtà che,
in via sperimentale, per i prossi-
mi sei mesi si occuperà, all’inter-
no della task force di Eunavfor
Med operazione Sophia, di facili-
tare la raccolta e la trasmissione
di informazioni sul traffico e la
tratta di esseri umani, sull’attua-
zione dell’embargo sancito
dall’Onu sulle armi da e per la
Libia, sul traffico illegale di pe-
trolio dalla Libia e su tutte la al-
tre attività criminali che si svol-
gono nelMediterraneo. Un lavo-
ro di intelligence, a cui parteci-
pa anche Frontex, che servirà ad
acquisire informazioni sul traffi-
co di migranti e sul terrorismo
internazionale. A bordo dei bar-
coni, infatti, è possibile si na-
scondano ex militanti Isis pronti

«D
obbiamo intensifi-
care la lotta senza
quartiere ai traffi-

canti di esseri umani e armi.
Ho proposto, quindi, di lavora-
re insieme a una Lista nera che
metta al bando i responsabili
di queste attività criminali». Il
Presidente del Parlamento Eu-
ropeo, Antonio Tajani, ieri in
visita ufficiale a Tripoli, punta
ad elaborare con la Libia una
strategia comune che prevede
un impegno su due fronti: la
lotta ai trafficanti di esseri uma-
ni, tra i quali è altissimo il ri-
schio di infiltrazioni terroristi-
che, e il sostegno al processo di
stabilizzazione democratica
del Paese, che potrà così assu-
mere il ruolo di «garante per la
stabilità nell’area del Mediter-
raneo». Una collaborazione
che potrà realizzarsi soltanto
grazie ad un’Europa più coesa.
Dunque sul fronte internoTaja-
ni dice no sia alla chiusura del
Brennero sia all’alleanza con i
paesi di Visegrad perchè la so-
luzione della crisi, afferma,
«non può essere nazionalista».
Rispetto al ruolo delleOng l’ap-
proccio di Tajani non è troppo
distante da quello del vicepre-
mier, Matteo Salvini. Tajani è
favorevole «a un censimento
delleOng» che devono comun-
que sempre essere autorizzate
perché «non possono fare tutti
quello che vogliono».
La visita in Libia di Tajani

che ha incontrato sia il primo
ministro libico, Fayez al-Sarraj
sia il presidente del Consiglio
superiore di Stato, Khaled
al-Mishri, è un segnale preciso:
l’Europa metterà in gioco tutto
il suo peso, anche economico,
per sostenere la stabilizzazione
della Libia, cruciale per gli equi-
libri delMediterraneo. E soltan-
to con l’unità dell’Europa si po-
tranno fronteggiare le sfide fu-
ture. Tajani ha anche garantito
la disponibilità del Parlamento
a contribuire all’organizzazio-
ne di elezioni democratiche in
Libia. Un traguardo realistico,
quellodelle elezioni, realizzabi-
le anche entrounanno. «La sta-
bilità del Paese è essenziale per
la stabilità dell’Africa, delMedi-
terraneo e dell'Europa stessa. -
insiste Tajani- Per questo, dob-
biamo lavorare insieme per
promuovere crescita economi-
ca e sicurezza per il popolo libi-
co». E la Libia chiede all’Euro-
pa di appoggiare la difesa dei
propri confini sottoposti a sud
alla pressione dal Niger e dal
Ciad. «Come l’Europa, anche
la Libia è vittima dell’immigra-
zione fuori controllo. Non vo-
gliamopiùvederemorti, nel de-
serto o in mare. - ammonisce
Tajani- Servono più risorse Ue
per la cooperazione, per il raf-

forzamento del controllo delle
frontiere meridionali e per la
Guardia costiera». E sono pro-
prio i libici a chiedere all’Euro-

pa di muoversi in modo com-
patto: «di parlare con una voce
unica, conunmessaggio univo-
co che rafforzi il coordinamen-

todi tutti gli sforzi in atto», spie-
ga Tajani che annuncia per il
10 ottobre a Bruxelles «una
giornata di lavoro sulla Libia,

insieme all’Alto Rappresentan-
te europeo per la Politica este-
ra, Federica Mogherini».
La Ue «è pronta a fare mag-

giori investimenti in tale dire-
zione, nel quadro del rifinan-
ziamento del Trust Fund per
l’Africa». Serve un Piano Mar-
shall per l’Africa, finanziato dal
prossimo bilancio Ue», prose-
gue Tajani: «almeno 40 miliar-
di di euro per riuscire poi amo-
bilitarne 500 di investimenti
complessivi», promettendopu-
re il suo impegno affinché buo-
na parte delle risorse destinate
all’Africa vadano alla Libia.
«Servono 6 miliardi di euro da
investire nel Mediterraneo, nei
prossimi anni», conclude Taja-
ni che la prossimasettimana sa-
rà in Niger.

PUNTI DI PARTENZA
Il presidente del Parlamento

Europeo Antonio Tajani,
in visita ufficiale a Tripoli

stringe la mano al premier
libico Fayez al Sarraj

per gettare le basi
di una collaborazione.

A destra, una nave di migranti:
secondo l’Agenziadelle Nazioni

Unite per i Rifugiati
nel 2017 è morto in mare

un migrante ogni 38:

La proposta di Tajani alla Libia
«Una lista nera degli scafisti»
Il presidente dell’Europarlamento da Sarraj: «Lotta senza
pietà ai trafficanti. L’Europa si difende aiutando Tripoli»

di Francesca Angeli

SCHIERATI I docenti di un liceo del
palermitano agli esami orali di maturità

dalla prima pagina

40
I miliardi che l’Europa vuo-
le investire in Libia per far
partire l’industria manifat-
turiera

EMERGENZA IMMIGRAZIONE
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IL CASO Schiaffo Ue sulle navi militari
E Salvini deve smorzare la linea
Bruxelles: «Modifiche alla missione solo con l’unanimità»
Esteri e Difesa chiedono il rispetto degli impegni europei

di Gian Micalessin

a tornare in Europa. Anche l’Ita-
lia partecipa al progetto e nei
giorni scorsi un team di cinque
specialisti appartenenti alle
Agenzie europee Europol, Fron-
tex ed Eunavfor Med, dal porto
di Augusta si è imbarcato sulla
nave San Giusto, sede del co-
mando della task force dedicata.

Tutte le informazioni recupe-
rate saranno utili a prevenire ri-
schi per i Paesi che partecipano
all’operazione e serviranno
a Frontex per rafforzare
il controllo delle frontie-
re esterne. I dati di Euro-
pol saranno a disposizione
degli investigatori interna-
zionali per le indagini fonda-
mentali per il contrasto al cri-
mine. Una faccia della meda-
glia che, però, va a cozzare con
un aspetto che finora non era
stato preso in considerazione.

La missione Sophia aiuta, in-

fatti, indirettamente le navi del-
le Ong segnalando i gommoni
dei migranti con i suoi assetti ae-
rei. Nei primi quattro mesi di
quest’anno i velivoli europei,
compreso un elicottero italiano,
hanno individuato una decina
di volte i gommoni partiti dalla
Libia. Poi i migranti sono sta-

ti recuperati dalle navi delle Ong
appostate in zona. I dati ufficiali
per gli avvistamenti in volo in
possesso de il Giornale sono di-
sponibili fino ad aprile. E dall’ini-
zio dell’anno fino a giugno com-
preso la flotta europea ha soccor-
so direttamente e sbarcato in Ita-

lia 2.243 profughi o clandesti-
ni (oltre 44mila dal 2015). So-

lo le Ong hanno fatto me-
glio anche grazie ai velivoli

dell’operazione Sophia. I
sei aerei ed elicotteri han-

no segnalato un miglia-
io di migranti in mare

fino ad aprile.
Il pilota segnala le

coordinate del gom-
mone al comando

dell’ammiraglio italiano Enri-
co Credendino a bordo di nave
San Giusto. La posizione viene
passata al Centro di soccorso
della Guardia costiera a Roma

(Imrcc), che attiva le navi in zo-
na, quasi sempre delle Ong. Il 18
aprile 223 migranti sono stati re-
cuperati a 12 miglia dalla Libia
dalla nave umanitaria Aquarius
e poi sbarcati a Trapani. La se-
gnalazione di un «velivolo Euna-
vfor Med» è avvenuta prima,
quasi sicuramente quando i
gommoni erano all’interno del-
le acque territoriale libiche.

Nell’incidente con la Guardia
costiera di Tripoli dello scorso
marzo, la nave Open arms, poi
sequestrata per qualche settima-
na dalla magistratura di Cata-
nia, ha raccolto 101 migranti. So-
lo due, per motivi di salute, sono
stati sbarcati a Malta. Tutti gli
altri hanno proseguito per Poz-
zallo. La segnalazione è stata lan-
ciata da un elicottero italiano di
operazione Sophia. Episodi simi-
li sono capitati anche in genna-
io. Ed il 18 aprile il solito «velivo-
lo Eunavfor Med» ha segnalato
un gommone con 154 migranti
soccorso dai talebani dell’acco-
glienza di Sea Watch 3. «Succes-
sivamente i migranti - si legge
nel rapporto - vengono trasbor-
dati su nave militare Santa Ma-
ria» dell’operazione Sophia e
sbarcati nel porto di Augusta.

D
iciamolo, Matteo Salvi-
ni ha tutte le ragioni
del mondo. Né il man-

dato, né i piani operativi di Eu-
navfor Med e di Themis con-
tengono una sola parola
sull’obbligo di sbarcare in Ita-
lia i migranti. Ma per aver ra-
gione devi trovare qualcuno

disposto a dartela. E in Euro-
pa quel qualcuno non c’è. An-
zi, ieri la Commissione ha mo-
bilitato non uno, ma due por-

tavoce per far capire al nostro
ministro dell’Interno che un
cambiamento d’abitudini po-
trà arrivare solo ad autunno

inoltrato quando i ministri di
Difesa ed Esteri dei 28 si riuni-
ranno per decidere la prosecu-
zione delle missioni ed even-

tuali modifiche. Modifiche ap-
provabili però solo all’unani-
mità. Come dire: campa caval-
lo che l’erba cresce. E infatti il

ministro degli esteri Enzo
Moavero Milanesi ha subito
confermato che l’Italia non
vuole rompere sulle missioni.
Nell’incontro a tre di ieri tra il
premier Conte e i due vice Sal-
vini e Di Maio viene smorzata
la linea del muro contro muro
adottata dal Viminale. Salvini,
però, non ha alcuna voglia di
restare in braghe di tela a Inn-
sbruck dove da domani deve
vedersela con i suoi omologhi
europei.

Nella strategia del Viminale
l’affondo preventivo serve, pe-
rò, a presentarsi con dei solidi
crediti da riscuotere. Primo,
provando a isolare il presiden-
te francese Emmnanuel Ma-
cron, a cui rinfaccia l’accogli-
mento di solo 641 richiedenti
asilo provenienti dall’Italia a
fronte degli oltre 9mila impo-
sti dalle quote di ripartizione
Ue. Per non parlare degli oltre
10mila rispediti in Italia dalla
frontiera di Mentone e Venti-
miglia. Ma anche quei numeri
servono a poco visto che la
Francia ben difficilmente si
piegherà alle sue istanze.

Dunque l’unica possibilità è
un patto con l’omologo tede-
sco Horst Seehofer e con quel-

lo austriaco Herbert Kickl che
Salvini incontrerà prima del
vertice. Ma i due sono ancor
più falchi di lui e l’intesa non
appare agevole. Soprattutto
mentre entrambi propongono
piani per la restituzione all’Ita-
lia dei migranti sbarcati sulle
nostre coste. L’unico appiglio
resta quindi un accordo per il
contenimento dei flussi alle
frontiere esterne dell’Europa
con la creazione di centri d’in-
ternamento in Libia e dintorni
dove dividere i migranti da far
arrivare in Europa da quelli da
rimpatriare. Un punto che, ri-
ducendo drasticamente i nuo-
vi arrivi, garantirebbe un’al-
leanza non solo con Berlino e
Vienna, ma anche con i Paesi
di Visegrad.

E a facilitare il tutto può con-
tribuire un accordo su quel
piano «segreto» sui migranti
che Kikl presenterà domani
Innsbruck. Un piano definito
un’autentica «rivoluzione co-
pernicana» che Vienna vuole
rendere operativa entro il se-
mestre di presidenza austria-
ca iniziato il 1° luglio. Resta da
capire se la proposta possa reg-
gere. Secondo alcune indiscre-
zioni giornalistiche Kikl inten-
de chiedere all’Unione di ribal-
tare la Convenzione di Gine-
vra vietando la presentazione
di richieste di asilo all’interno
dei confini europei. Ma c’è da
chiedersi come un perseguita-
to politico possa far richiesta
d’asilo prima ancora di aver
abbandonato il Paese in cui
viene vessato. Molto più pro-
babilmente, e ragionevolmen-
te, Kikl intende spostare la pre-
sentazione delle domande
d’asilo nei cosiddetti hotspot
aperti in Africa. Una rivoluzio-
ne a cui sarebbe ben felice di
partecipare Salvini. C’è da
chiedersi se però il piano mes-
so a punto da un trio guardato
con estrema ostilità non solo a
Parigi e Bruxelles, ma nella
stessa Berlino di Seehofer, ver-
rà mai condiviso da un’Euro-
pa allergica non alle rivoluzio-
ni, ma ai più banali cambia-
menti.

IL RETROSCENA

La missione Sophia «aiuta» i trafficanti
Gli aerei segnalano i barconi alle Ong
Ecco le carte. Ma sulle navi debutta la task force anti terrorismo

IL DOCUMENTO
ESCLUSIVO Con le segnalazioni

VERTICE A TRE

Incontro tra Conte, Di Maio
e Salvini: a Innsbruck no a
scontri su Themis e Sophia

Austria, partiti i controlli alle frontiere
Code al Brennero e in Germania

IN AZIONE 14 CACCIA E 12 ELICOTTERI

Annunciatissimi nel giorni scorsi, sono partiti ieri i
controlli straordinari alle frontiere tra Austria e Germa-
nia e tra Austria e Italia. Alla base ci sono motivi di
sicurezza dettati dalla concomitanza con il vertice infor-
male dei ministri dell’Interno che si tiene a Innsbruck,
città vicina a entrambi i confini, anche se c’è chi vede
dietro questa misura straordinaria e temporanea le pro-
ve generali della chiusura del confine meridionale, più
volte minacciata da Vienna. Nonostante quanto afferma-
to dal direttore del dipartimento traffico del Tirolo Mar-
kus Widmann, secondo cui il ripristino dei controlli fron-
talieri «non ha creato particolari ritardi anche perché le
ostruzioni stradali sono molto limitate», già nel pomerig-
gio di ieri si sono formate code a Kufstein (valico dalla
Germania all’Austria, dove hanno raggiunto i 15 km) e al
Brennero dove i veicoli vengono fatti rallentare a 30
km/h e incanalati in una corsia per consentire alla poli-
zia di ispezionare persone e mezzi. Massiccio lo spiega-
mento di forze degli austriaci, con 1.100 soldati più 14
aerei a 12 elicotteri a presidiare lo spazio aereo. Nel
frattempo da ieri mattina nelle zone in prossimità degli
ex valichi di frontiera delle province di Gorizia e Trieste
sono iniziati altri controlli straordinari, questi decisi
dall’Italia per contrastare i flussi migratori irregolari:
l’operazione è stata avallata dopo un vertice a Trieste
presieduto dal prefetto Luigi Savina e proseguiranno per
20 giorni.




